LO STATUTO DELLA REGIONE SICILIANA

NEL PROGETTO DI GUARINO AMELLA

di Massimo Ganci

Giovanni guarino amella, agrigentino, vantava un lungo passato di democrazia e di antifascismo. Nato da una famiglia di piccoli proprietari terrieri, la cui condizione economica era prossima alla povertà, aveva potuto compiere gli studi medi e universitari, grazie al mecenatismo del barone Francesco Lombardo di Canicattì. Nei primi anni del Novecento cominciò ad occuparsi di politica in chiave radicale, conducendo una lotta abbastanza intensa, considerati i limiti di classe del protagonista, contro le grandi famiglie conservatrici agrigentine che detenevano il potere; lotta associata alla denuncia moralistica condotta dalle colonne di una serie di giornaletti da lui diretti, quali “Il Moscone” “La Fiaccola”, “Il Chiodo”, “Il Risveglio”, “La Zanzara”. Partecipò al movimento dei Fasci del Lavoratori.

Nel 1919 Guarino Amella entrò in Parlamento ove sedette ininterrottamente sino al 1926, anno in cui, consolidatasi la dittatura, venne dichiarato decaduto dal mandato parlamentare.

Avverso al blocco agrario, sulla scia del socialismo riformista, improntò la propria azione politica ad una dottrina di tipo solidaristico, avversa sia all’individualismo economico classico, sia al marxismo. Dottrina che si concretizzava in una intensa popolarizzazione del cooperativismo agricolo.

Fu contro la conservazione del latifondo – scrive D’Antoni – inteso come unità culturale necessaria: tesi sostenuta da uomini rappresentativi come il conservatore marchese di Rudinì e il socialista Cammareri-Scurti. Egli pensò il la5tifondo diviso in appezzamenti dati ai contadini in proprietà, ,a avvertì l’esigenza che essi contadini, non venissero abbandonati a sé stessi.

Da qui la necessità del vincolo cooperativistico tra gli appezzamenti scorporati, articolati in organizzazioni ben definite. Nel 1924 fu segretario dell’opposizione aventiniana e, mentre Giovanni Amendola volle fare dell’Aventino una protesta morale, mobilissima ma sterile, egli avrebbe voluto trasformarlo in una opposizione politica vera e propria. Come è noto prevalse la tesi amendoliana.

Il GA era stato, dunque, un rappresentante della piccola borghesia siciliana; e tale continuò ad essere durante e dopo il fascismo, allorché si fece portavoce degli interessi dei piccoli industriali siciliani, schiacciati dal monopolio dell’industria settentrionale (divenne, infatti, presidente di una associazione di piccoli industriali elettrici dell’isola che cercavano di resistere alla Società Generale Elettrica per la Sicilia)(S.G.E.S.). da qui la sua adesione alla Democrazia del Lavoro che interpretava nell’autentico significato di democrazia liberale orientata verso sinistra e collegata alle istanza antimonopolistiche e liberistiche della piccola e media borghesia della produzione. Accettava, quindi, l’impostazione del Dorso circa la funzione progressiva che questo avrebbe potuto avere, ma dal Dorso dissentiva sulla valutazione positiva della frangia “umanistica” delle piccola e media borghesia stessa alla quale egli non si sentiva di accordare alcun credito, preferendo puntare sulla frangia degli artigiani e dei piccoli industriali: questi, infatti, dalla forza stessa delle cose avrebbero potuto essere spinti a reagire al “blocco agrario-industriale”, in modo molto meno astratt9 degli intellettuali. Il problema era di fornire al ceto progressivo uno strumento attraverso il quale esso potesse coordinare i proprio sforzi: questo strumento per GA era l’autonomia. Autonomia in senso estensivo che puntava soprattutto a spezzare l’impalcatura fiscale e doganale che teneva l’isola in condizioni di inferiorità economica, malgrado la bilancia commerciale attiva dei suoi traffici. Tutta la problematica meridionalistica radicale era quindi presente nella concezione autonomistica del GA, notevolmente diversa da quella di ELL (pur essendo unica la matrice sociale dei due) il quale considerando irreversibile la realtà monopolistica ij Sicilia (sia che si chiamasse S.G.E.S. o Montecatini) cercava di attuare in chiave di capitalismo moderno l’azione riparatrice e perequatrice da lui condotta in favore della Sicilia.

Ecco i motivi politici della maggiore estensione data al concetto di autonomia dal progetto di GA.

La competenza legislativa esclusiva della regione è massima (Progetto GA, art. 25), limitata soltanto dalle materie riservate alla esclusiva competenza del governo dello Stato (Progetto GA, art. 22). Segue un gruppo di materie sulle quali la legislazione “di principio e di indirizzo generale” è riservata al governo centrale e la “regolamentazione e la esecuzione per l’adattamento di tale legislazione alle condizioni peculiari e alle esigenza della Regione, spetta al governo regionale” (Progetto GA, art. 23.

L’influsso della Statuto catalano è evidente. Questo, infatti, all’art. 5 prevede che «la Generalidad ejecutará la legislatión del Estado» su un gruppo di materie previste dall’art. 5 stesso, «de acuerdo con lo previsto: en el articolo 11 de la Constituón» (V nota 27)

Alcune di queste materie sono comuni all’art. 5 dello Statuto cvatlano e all’art. 23 del progetto GA. La differenza consiste nel fato che l’art. 11 di quello catalano (V. nota 26) elenca le materie sulle quali vige la legislazione esclusiva delle Gneneralidad, mentre l’art. 25 del progetto GA delinea tali materie negativamente («tutte le materie, non comprese nela elencazione degli art.. 22 e 23, sono di piena competenza del governo regionale…») e, quindi, con estensione maggiore.

Assai simile a quello previsto dalla Statuto catalano all’art. 8 (V. nota 31) è configurato nel progetto GA l’ordinamento dei servizi per l’ordine pubblico e della polizia giudiziaria (Progetto GA, art. 26 II comma). Entrambi i testi affidano al governo centrale i servizi di sicurezza pubblica di carattere non locale («en cuanto sean de carácter extraregional o suprarregional», (Statuto catalano, art. 8); «che abbiano carattere extra regionale», (Progetto GA, art 26 II comma), mentre l’ordine pubblico e la polizia giudiziaria locali sono di copmpetenza regionale. 

Per coordinare i servizi delle due polizie, GA prevede l’istituzione di una Commissione mista di polizia di rappresentanti del governo centrale e regionale (Progetto GA, art. 26 III comma), mentre l’art. 8 comma II e III dello Statuto catalano istituisce una Junta de seguridad, anch’essa formata di rappresentanti dello Stato e della Generalidad. La differenza tra la Commissione e la Junta consiste nel fatto che i pareri della seconda, vincolanti per la Generalidad, non lo sono per lo Stati, mentre i deliberati della prima hanno identico valore sia nei confronti dello Stato che della Regione.

Allo stesso modo p congegnato nei due testi l’intervento dello Stati nella Regione, per motivi di ordine pubblico: interventi che potranno attuarsi sia su richiesta del governo regionale, sia per decisione del governo centrale ove questo «esitme comprometido el interés general del Estrado o su seguridad» (Statuto catalano, art. 9 II comma) e «stimi compromesso l’interesse generale dello Stato e la sua sicurezza» (Progetto GA, art. 26 V comma).

L’espressione tradotta letteralmente dello statuto catalano è adottata anche dal Salemi (Progetto Salemi, art. 31 II comma).

Il GA, infine, cerca di sottrarre ala unilaterale discrezionalità del governi centrale la decisione circa la fine dello stato di emergenza e il conseguente ritiro delle forze statali dal territorio della regione; sarà, infatti, necessario sentire la Commissione mista di polizia «per dichiarare terminato l’intervento del governo centrale» (Progetto GA, art. 26 ultimo comma).

Nella configurazione degli organi legislativi e nel funzionamento di essi, il progetto GA si discosta dal progetto Salemi. Il Consiglio Regionale (Progetto GA, art. 3 –art. 6) nonostante la riduttiva denominazione assume la funzione di vero e proprio parlamento, circa la composizione di esso lo statista era nettamente contrario alla «composizione mista» (per due terzi elettiva a suffragio universale e per un terzo eletta dalle categorie produttive) proposta da parecchi. «Io penso – egli afferma - … che la potestà deliberativa debba essere lasciata all’assemblea politica che necessariamente varia nella sua composizione perché trae origine diretta dalla volontà popolare e dalla multiforme espressione di svariate esigenze ed interessi diversi». La voce dei rappresentanti degli interessi avrebbe potuto essere sentita con la sottoposizione obbligatoria dei disegni di legge ai corpi tecnici interessati (Progetto GA, art. 21).

Come si è detto il Consiglio Regionale, che resta in carica per cinque anni (Progetto GA, art. 10), ha piena competenza legislativa; i consiglieri sono responsabile solo di fronte all’assemblea di cui fanno parte; nel caso di violazione dello Statuto e della legge vengono giudicati da una Suprema Corte Costituzionale (Progetto GA, art. 15). Anche da questo punto di vista il GA recepisce lo Statuto catalano che precedeva un Parlamento («elegido por un plazo no mayor de cinco años, por sufragio universal, directo, igual, y secreto» (Statuto catalano, art. 14 III comma), dotato di capacità legislativa, sottratto all’intervento degli organi centrali dello Stato e i cui «diputados … serán inviolables por los votos y opiniones que en ejercicio de sus cargos» (Statuto catalano, art. 14, IV comma).

L0 scioglimento del Consiglio Regionale «per persistente violazione dello Statuto, ovvero per gravi motivi di ordine pubblico» (Progetto Salemi, art. 9) non è previsto da GA.

Il Presidente Regionale (Progetto GA, art. 7 – art. 15), eletto insieme con la Giunta Regionale dal Consiglio Regionale, oltre a rappresentare la Regione, ha piena e completa attività di governo e gode delle stesse immunità previste per i Consiglieri. Anche per GA, d’accordo in questo col Salemi, il Presidente Regionale parteciperà alò Consiglio dei Ministri, col rango di ministro e, per di più, avrà parità di diritti rispetto agli altri ministri.

Le fonti della finanza regionale sono costituite dal progetto GA mediante l’avocazione da parte della Regione «del diritto di imporre e di riscuotere imposte, tasse e contributi, sulla ricchezza, sulla produzione, sulle attività personali e commerciali, sulle importazioni e sulle esportazioni…» (Progetto GA, art. 31). Las Regione in quanto persona giuridica contribuirà al finanziamento di «quei lavori, servizi, funzioni e attività che sono di competenza dello Stato e che si riversano a vantaggio della Regione e comunque riguardano anche la Regione», mediante una Commissione Superiore di Finanza; nominata pariteticamente da Stato e Regione, essa «stabilirà il contributo da versarsi dalla Regione allo Stato»; le proposte della Commissione sarebbero state successivamente approvate dal Consiglio dei Ministri e dal Consiglio Regionale (Progetto GA, art. 32, II comma); ogni cinque anni si sarebbe proceduto alla revisione straordinaria di accordo tra il ministro delle Finanze dello Stato e la Giunta Regionale (Progetto GA, art. 32, III comma). La statutizzazione di questa materia segue, quindi, una linea diametralmente opposta a quella del progetto Salemi (Progetto Salemi, art. 32): non è lo Stato che dà un contributo alla Regione, ma è questa a darlo allo Stato e solo per opere e servizi che «comunque riguardano la Regione». La configurazione del meccanismo di revisione del tributo è mutuato ancora dall’art. 16 dello Statuto catalano (V. nota 33). Nel caso di disaccordo tra Stato e Regione sull’ammontare e sulla revisione del tributo competente a decidere sarebbe stata la Suprema Corte Costituzionale; lo Statuto catalano, in simili circostanze, devolveva il voto alle Cortes che avrebbero deciso a maggioranza assoluta (Statuto catalano, art. 16, ultimo comma).

Il progetto GA non contempla l’amministrazione della giustizia tra le materi3 devolute alla competenza legislativa esclusiva dello Stato, né tra quelle regolate efd eseguite dalla Regione per delega del governo centrale; ma non contempla neppure una amministrazione regionale della giustizia. L’art. 30 statuisce soltanto che debbono essere presenti in Sicilia gli organi giudiziari di tutti i tipi e di ogni grado. Da ciò si può dedurre che, secondo GA, la legislazione in materia giudiziaria e l’amministrazione degli organi giudiziari è di competenza dello Stato facendosi a questo l’obbligo della completa rappresentanza degli organi giudiziari in Sicilia. 

